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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	Antonio Pigafetta (1492-1531), cittadino della Repubblica di Venezia, è stato uno dei più grandi e celebri navigatori, geografi ed esploratori del Rinascimento. È ricordato in particolare per aver preso parte, dal 1519 al 1522, alla prima circumnavigazione del mondo, continuata anche dopo l'uccisione del capitano portoghese al servizio della Spagna, Ferdinando Magellano, e rientrata fortunosamente a Siviglia. Fu un viaggio straordinario e avventuroso del quale Pigafetta ci ha lasciato il dettagliato resoconto che oggi proponiamo all’attenzione dei nostri lettori. 

	La Relazione del primo viaggio intorno al mondo di Pigafetta fu ritrovata nel 1797 dal naturalista e bibliotecario Carlo Amoretti, dopo che per lungo tempo era stata considerata perduta. È oggi ritenuta uno dei più preziosi documenti dell’era delle grandi scoperte geografiche del Cinquecento. Più che un semplice resoconto geografico, la Relazione di Pigafetta costituisce una straordinaria fotografia del mondo del XVI° secolo, con particolare attenzione agli usi, ai costumi, ai prodotti e agli idiomi dei popoli incontrati nei numerosi scali effettuati durante la navigazione. Un vero e proprio studio etnografico e antropologico, quindi.

	Antonio Pigafetta nacque molto probabilmente a Vicenza, dove risiedeva la sua famiglia, una nobile casata della Repubblica di Venezia, tra la fine del 1492 e l’inizio del 1493.

	Sappiamo che divenne un Cavaliere di Rodi, ovvero dell'Ordine di San Giovanni Battista di Gerusalemme, e che studiò matematica e astronomia.

	Nel 1519, si recò a Barcellona, al seguito del vescovo e nunzio pontificio Francesco Chiericati, anch'egli vicentino, inviato come ambasciatore da Papa Leone X° alla corte di Carlo V°. In Spagna Pigafetta accompagnò Chiericati nei vari incontri presso la corte reale e restò molto colpito dalle discussioni che vi si tenevano riguardo alle scoperte geografiche compiute da Spagnoli e Portoghesi.

	Venuto a conoscenza della spedizione che Ferdinando Magellano stava organizzando, grazie alla raccomandazione del vescovo ottenne da Carlo V° il permesso di prenderne parte come sobresaliente, vale a dire non come membro effettivo dell'equipaggio ma come passeggero. Pigafetta era spinto dalla curiosità di visitare terre lontane e conoscere popolazioni misteriose. Imbarcatosi sulla nave ammiraglia Trinidad, inizialmente non fu bene accetto da Magellano, ma seppe tuttavia conquistarne gradualmente la stima, tanto da diventare il suo criado (attendente), ovvero il marinaio addetto al servizio del comandante, aiutandolo nello svolgimento delle sue funzioni all'interno della nave. 

	Una volta salpato, Pigafetta iniziò a tenere un suo personale diario di bordo, annotando ogni evento curioso che si verificava durante la spedizione, come il fuoco di Sant'Elmo, gli usi, i costumi e i vocaboli usati dagli indigeni che via via incontrava. Grazie alla precisa annotazione giorno per giorno nel suo diario, Pigafetta si renderà conto, al momento del ritorno, che circumnavigando la terra verso Occidente i viaggiatori erano rimasti indietro di un giorno rispetto al calendario.

	Nell'elenco dei marinai presenti sulle navi al momento della partenza, Pigafetta risulta essere stato registrato come “Antonio Lombardo”. Sia durante il Medioevo che all'inizio dell'Età moderna, la definizione di “Lombardo” era comunemente usata per indicare le persone provenienti da un'area piuttosto ampia, corrispondente all'Italia settentrionale; in questo caso, quindi, indicherebbe la sua provenienza. Come parenti che, in caso di morte, avrebbero ereditato la paga che gli era stata promessa, risultano citati il padre e la sua terza moglie (la madre di Pigafetta era morta nel 1510). Da ciò si deduce che il cavaliere Pigafetta non fosse sposato e non avesse figli quando si imbarcò.

	Il 27 Aprile 1521, a Mactan, nelle attuali Filippine, un folto numero di indigeni capitanati dal re locale Lapu-Lapu assalì e uccise Magellano e alcuni suoi uomini e lo stesso Pigafetta rimase ferito. In conseguenza della scomparsa del comandante, Pigafetta assunse ruoli di maggiore responsabilità nella flotta, in particolare gestendo le relazioni con le popolazioni indigene. La spedizione era però allo stremo ed erano rimasti troppo pochi uomini per poter governare tre navi, quindi dovettero, prima di ripartire, abbandonarne una (la Concepción, che venne fatta affondare). Rimasti con due navi, la Victoria e la Trinidad, raggiunsero il Borneo e rimasero più di un mese nel Brunei. L'ammiraglia Trinidad però imbarcava acqua ed era troppo danneggiata per proseguire la navigazione, perciò rimase bloccata per il tempo necessario alla riparazione, insieme con metà dell'equipaggio. Una volta sistemata l'imbarcazione, questi scelsero però di tornare indietro e riattraversare il Pacifico, seguendo, in senso contrario, la rotta fatta fino a quel punto. L'ultima nave rimasta, la Victoria, al comando di Juan Sebastián Elcano, attraversò l'Oceano Indiano e, dopo aver doppiato il Capo di Buona Speranza, giunse prima nelle Isole di Capo Verde (che erano un possedimento portoghese), approdando infine a San Lucar, presso Siviglia, il 6 Settembre 1522, quasi un anno e mezzo dopo la morte di Magellano e ben due anni, undici mesi e diciassette giorni dopo la partenza dell'intera spedizione. Dei sessanta superstiti presenti sulla Victoria (che ormai imbarcava acqua ed aveva le velature danneggiate) quando era salpata dal Brunei, solo diciotto giunsero vivi a Siviglia, malmessi, denutriti e alcuni ammalati; tra loro Pigafetta, insieme ad un altro italiano, Martino de Judicibus. Tuttavia, portavano con sé un grosso carico di preziose spezie, tra cui i richiestissimi chiodi di garofano; quindi la spedizione non era stata un fallimento, poiché avrebbe potuto ripagare le spese sostenute degli armatori. I superstiti si recarono con dei ceri in mano alla cattedrale di Siviglia per ringraziare la Vergine, in particolare l'icona miracolosa di Santa Maria de l'Antiqua, della protezione e del felice ritorno. Leon Pancaldo, un savonese rimasto sulla Trinidad durante i lavori di riparazione, rientrò invece solo nel 1525.

	L'8 Settembre 1522, a Siviglia, Pigafetta venne ricevuto a corte da Carlo V° e donò al sovrano il diario di bordo scritto durante il viaggio intorno al mondo. Il diario, però, sparì nel nulla, molto probabilmente secretato dalle autorità spagnole, sia perché le notizie e le mappe delle nuove rotte erano tenute rigorosamente segrete, sia perché la corte spagnola era determinata a premiare Elcano e cancellare i meriti di Magellano, che era portoghese. Quella che era stata la prima navigazione intorno al mondo costituiva infatti un evento di grande rilievo e la Spagna non poteva permettersi di condividere in alcun modo il risultato con i rivali e scomodi vicini. Di conseguenza anche Antonio Pigafetta, testimone scomodo di quanto avvenuto durante la spedizione, fu pagato per quanto gli spettava e frettolosamente congedato dall'Imperatore, senza alcuna gratifica o carica aggiuntiva.

	La fama del navigatore vicentino si accrebbe però molto velocemente. Pigafetta, lasciata la Spagna, si spostò in Portogallo dove venne ricevuto dal Re Giovanni III° d'Aviz, cui raccontò le tante «cose vedute» durante la navigazione; andò quindi in Francia dove ottenne udienza dal Re Francesco I° e dalla Regina reggente Luisa di Savoia, cui donò alcuni oggetti raccolti durante il viaggio. Rientrò infine in Italia tra il Gennaio e il Febbraio del 1523, venendo invitato e ospitato in diverse corti (Ferrara, Mantova, Venezia) e fu ricevuto anche da Papa Clemente VII°.

	Il 5 Agosto 1524 il Senato della Repubblica di Venezia accordò a Pigafetta il privilegio di stampa della "Relazione sul viaggio intorno al mondo", tratta dal suo Diario di navigazione. Per la stesura della sua opera usò una lingua mista italo-veneta, sull'esempio illustre del Milione di Marco Polo, con l’impiego di diverse parole spagnole. Oltre ad un’attenta descrizione geografica, vi si trovano interessanti resoconti dei popoli, dei paesi, dei prodotti e degli animali che i viaggiatori incontrarono. Pigafetta era interessato anche alle diverse lingue degli "indios", tanto da tracciare alcuni brevi glossari che inserì nel testo.

	Il Vicentino volle dedicare la sua opera al Gran Maestro dell'Ordine di Rodi, il francese Philippe de Villiers de L'Isle-Adam, che probabilmente si trovava allora in Italia, nella sede provvisoria di Monterosi, presso Viterbo, quale svago dalle preoccupazioni per l'Ordine che il Gran Maestro sicuramente in quei giorni aveva, visto che era alla ricerca di una nuova sede operativa, dopo che l’Ordine era stato scacciato nel 1522 dall'isola di Rodi dai Turchi. Della relazione originaria si è conservata una sola copia, oggi custodita presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano, ma ne sono state ritrovate anche alcune versioni in lingua francese.

	In mancanza di notizie certe, un'ipotesi sulla data della morte dell’esploratore è riportata in un suo libro da Stefano Ebert, secondo il quale Pigafetta sarebbe morto nel 1527, anno del sacco di Roma, durante una pestilenza diffusasi a Monterosi (Viterbo), dove avevano sede temporanea i Cavalieri di Rodi al cui Ordine apparteneva. Se fosse sopravvissuto, potrebbe invece aver seguito i cavalieri nel 1530 nella nuova sede di Malta, ma non esiste alcuna conferma a riguardo. Secondo un'ipotesi di Rita Pigafetta, citata da Michela Petrizzelli, l’esploratore sarebbe invece caduto in combattimento al largo di Modone, in Messenia, nel 1531, durante una battaglia navale tra i Cavalieri Ospitalieri dell'Ordine di San Giovanni e la flotta turca. L'azione è citata nella Storia dell'Ordine di San Giovanni di Giacomo Bosio.

	 

	Nicola Bizzi

	Firenze, 4 Febbraio 2025.
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	RELAZIONE DEL PRIMO VIAGGIO INTORNO AL MONDO

	 

	ANTONIO PIGAFETTA PATRIZIO VICENTINO E CAVALIER DE RODI A L'ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO SIGNOR FILIPPO DE VILLERS LISLEADAM, INCLITO GRAN MAISTRO DI RODI, SIGNOR SUO OSSERVANDISSIMO.

	 

	 

	Perché sono molti curiosi, illustrissimo ed eccellentissimo signor, che non solamente se contentano de sapere e intendere le grandi ed ammirabili cose che Dio me ha concesso di vedere e patire ne la infrascritta mia longa e pericolosa navigazione, ma ancora vogliono sapere li mezzi e modi e vie che ho tenuto ad andarvi, non prestando quella integra fede a l'esito se prima non hanno bona certezza de l'inizio; pertanto saperà vostra illustrissima signoria, che, ritrovandomi nell'anno della natività del Nostro Salvatore 1519 in Spagna, in la corte del serenissimo re dei Romani con el reverendo monsignor Francesco Chieregato, allora protonotario apostolico e oratore de la santa memoria di papa Leone X, che per sua virtù dappoi è asceso a l'episcopato de Aprutino e principato de Teramo, avendo io avuto gran notizia per molti libri letti e per diverse persone, che praticavano con sua signoria, de le grandi e stupende cose del mare Oceano, deliberai, con bona grazia de la maestà cesarea e del prefato signor mio, far esperienzia di me e andare a vedere quelle cose, che potessero dare alcuna satisfazione a me medesimo e potessero partorirme qualche nome appresso la posterità.

	Avendo inteso che allora se era preparata una armata in la città di Siviglia, che era de cinque nave, per andare a scoprire la spezieria nelle isole di Maluco, de la quale era capitanio generale Fernando de Magaglianes, gentiluomo portoghese, ed era commendatore di Santo Jacobo de la Spada, che più volte con molte sue laudi aveva peregrato in diverse guise lo Mar Oceano, mi partii con molte lettere di favore da la città de Barsalonna dove allora resideva sua maestà, e sopra una nave passai sino Malega, onde, pigliando il cammino per terra, giunsi a Siviglia; ed ivi, essendo stato ben circa tre mesi, aspettando che la detta armata si ponesse in ordine per la partita, finalmente, come qui de sotto intenderà Vostra eccellentissima signoria, con felicissimi auspizî incomensiammo la nostra navigazione: e perché ne l'esser mio in Italia, quando andava a la santità de papa Clemente, quella per sua grazia a Monteroso verso di me si dimostrò assai benigna e umana e dissemi che li sarebbe grato li copiassi tutte quelle cose [che] aveva viste e passate nella navigazione, benché io ne abbia avuta poca comodità, niente di meno, secondo il mio debil potere, li ho voluto satisfare.

	E così li offerisco in questo mio libretto tutte le vigilie, fatiche e peregrinazioni mie, pregandola, quando la vacherà dalle assidue cure rodiane, si degni trascorrerle; per il che mi parerà esser non poco rimunerato da vostra illustrissima signoria, a la cui bona grazia mi dono e raccomando.

	Avendo deliberato il capitano generale di fare così longa navigazione per lo mare Oceano, dove sempre sono impetuosi venti e fortune grandi, e non volendo manifestare a niuno de li suoi el viaggio che voleva fare, acciò non fosse smarrito in pensare de fare tanto grande e stupenda cosa, como fece con l'aiuto di Dio (li capitani sui che menava in sua compagnia, lo odiavano molto non so perché, se non perché era Portughese ed essi Spagnoli), volendo dar fine a questo che promise con giuramento a lo imperatore don Carlo re di Spagna, acciò le navi ne le fortune e ne la notte non se separaseno una da l'altra, ordinò questo ordine e lo dette a tutti li piloti e maestri de le sue navi: lo qual era:

	Lui de notte sempre voleva andar innanzi de le altre navi ed elle seguitasseno la sua con una facella grande di legno, che la chiamano farol [il] quale portava sempre pendente da la poppa la sua nave. Questo segnale era a ciò [che] continuo lo seguitasseno. Se faceva uno altro fuoco con una lanterna o con un pezzo de corda de giunco, che la chiamano strengue, di sparto molto battuto ne l'acqua e poi seccato al sole ovvero al fumo, ottimo per simil cosa, gli rispondesseno, acciò sapesse per questo segnale che tutte venivano insieme. Se faceva dui fuochi senza lo farol, virasseno, o voltasseno in altra banda quando el vento non era buono e al proposito per andar al nostro cammino, o quando voleva far poco viaggio. Se faceva tre fuochi, tollesseno via la bonetta, che è una parte di vela che se attacca da basso de la vela maggiore, quando fa bon tempo, per andar più: la se tol via acciò sia più facile a raccogliere la vela maggiore, quando si ammaina in pressa in un tempo subito. Se faceva quattro fuochi, ammainassero tutte le vele, facendo poi lui uno segnale di fuoco come stava fermo. Se faceva più fuochi, ovvero tirava alcuna bombarda, fosse segnale de terra o de bassi. Poi faceva quattro fuochi, quando voleva far alzare le vele in alto, acciò loro navigassero seguendo sempre per quella facella de poppa. Quando voleva far mettere la bonetta, faceva tre fuochi: quando voleva voltare in altra parte [ne] faceva due. Volendo poi sapere se tutte le navi lo seguitavano e venivano insieme, [ne] faceva uno, perché così ogni nave facesse e gli rispondesse.

	Ogni notte se faceva tre guardie: la prima nel principio de la notte, la seconda, che la chiamano modoro nel mezzo, la terza nel fine [della notte]. Tutta la gente de la nave se spartiva in tre colonelli; il primo era del capitano, ovvero del contro maistro, mutandose ogni notte; lo secondo del pilota o nocchiero, il terzo del maestro.

	Luni a 10 agosto, giorno de santo Laurenzio, ne l'anno già detto, essendo la armata fornita di tutte le cose necessarie per mare e d'ogni sorte de gente (era[va]mo duecento e trentasette uomini) ne la mattina si feceno presti per partirse dal molo di Siviglia, e tirando artigliaria detteno il trinchetto al vento; e vennero abbasso del fiume Betis, al presente detto Gadalcavir, passando per uno luogo detto Gioan Dalfarax, che era già grande abitazione de Mori, per mezzo lo quale stava un ponte che pasava el ditto fiume per andare a Siviglia, del che è restato fin al presente nel fondo dell'acqua due colonne, che quando passano le navi hanno bisogno de uomini che sappiano ben lo loco delle colonne, perciò non desseno in esse, ed è bisogno passarle quando el fiume sta più crescente, ed anche per molti altri luoghi del fiume, che non ha tanto fondo che basti per passare le navi cargate e [è bisogno che] quelle non siano troppo grandi. Poi venirono ad un altro [luogo], che se chiama Coria, passando per molti altri villaggi a lungo del fiume, tanto che giunseno ad uno castello del duca di Medina Cidonia, il quale se chiama S. Lucar, che è posto per entrare nel mare Oceano, levante ponente con il capo di Sant Vincent, che sta in 37 gradi di latitudine e lungi dal detto posto 10 leghe. Da Siviglia fin a qui per lo fiume gli sono 17 o 20 leghe. Da lì alquanti giorni venne el capitano generale con li altri capitani per lo fiume abbasso ne li battelli de le navi et ivi stessimo molti giorni per fornire l'armata di alcune cose che le mancavano; e ogni dí andavamo in terra ad aldir messa ad un loco che se chiama Nostra Donna di Baremeda, circa San Lucar. E avanti la partita lo capitano general volse [che] tutti se confessasseno e non consentitte che ninguna donna venisse ne l'armada per meglior rispetto.

	Marti a XX de settembre, nel medesimo anno, ne partissemo da questo loco, chiamato San Lucar, pigliando la via di garbin, e a 26 del detto mese arrivassemo a una isola de la Gran Canaria, che se dice Tenerife in 28 gradi di latitudine, per pigliar carne, acqua e legna. Stessemo ivi tre giorni e mezzo per fornire l'armata delle dette cose: poi andassemo a uno porto de la medesima isola, detto Monte Rosso, per pegola, tardando due giorni. Saperà Vostra illustrissima signoria che in quelle isole de la Gran Canaria c'è una in tra le altre, ne la quale non si trova pur una goccia de acqua che nasca, se non [che] nel mezodí [si vede] discendere una nebola dal cielo e circonda uno grande arbore che è nella detta isola, stillando dalle sue foglie e rami molta acqua; e al piede del detto arbore è addrizzata in guisa de fontana una fossa, ove casca l'acqua, de la quale li uomini abitanti e animali, così domestici come salvatici, ogni giorno de questa acqua e non de altra abbondantissimamente se saturano.

	Luni a tre d'ottobre a mezzanotte se dette le vele al cammino de l'austro, ingolfandose nel mare Oceano, passando tra Capo Verde e le sue isole in 14 gradi e mezzo; e così molti giorni navigassimo per la costa della Ghinea, ovvero Etiopia, (ne la quale ha una montagna, detta Sierra Leone, in 8 gradi di latitudine) con venti contrari, calme e piogge senza venti fino a la linea equinoziale, piovendo sessanta giorni di continuo contra la opinione de li antichi. Innanzi che giungessimo a la linea, 14 gradi, molte gropade da venti impetuosi e correnti de acqua ne assaltarono contra el viaggio. Non possendo spuntare innanzi, a ciò che le navi non pericolasseno, se calavano tutte le vele: ed a questa sorte andavano de mare in traverso finché passava la gropada, perché veniva molto furiosa. Quando pioveva non era vento; quando faceva sole era bonaccia. Venivano al bordo de la nave certi pesci grandi, che se chiamano tiburoni, che hanno denti terribili e se trovano uomini nel mare li mangiano. Pigliavamo molti con ami de ferro, benché non sono buoni da mangiare, se non li piccoli, e anche loro mal boni.

	In queste fortune molte volte ne apparse il Corpo Santo, cioè Santo Elmo, in lume fra le altre in una oscurissima notte, di tal splendore, come è una facella ardente, in cima de la maggiore gabbia, e stiè circa due ore e più con noi, consolandone che piangevamo. Quando questa benedetta luce si volse partire da noi, tanto grandissimo splendore dette ne li occhi nostri, che stettemo più de mezzo quarto de ora tutti ciechi, chiamando misericordia, e veramente credendo esser morti. Il mare subito se aquietò.

	Vidi molte sorte di uccelli, tra le quali una che non aveva culo; un'altra, quando la femina vuol far li ovi, li fa sopra la schiena del maschio, e ivi si creano; non hanno piedi e sempre vivono nel mare; un'altra sorte, che vivono del sterco de li altri uccelli e non di altro: sí come vidi molte volte questo uccello, qual chiamano cagassela, correr dietro ad altri uccelli, fin tanto [che] quelli sono costretti mandar fuora el sterco; subito lo piglia e lascia andare lo uccello. Ancora vidi molti pesci che volavano, e molti altri congregati insieme, che parevano una isola. Passato che avessimo la linea equinoziale, in verso el meridiano, perdessimo la tramontana, e così se navigò tra il mezzogiorno e il garbin fino in una terra, che si dice la terra del Verzin in 23 gradi 1/2 al polo antartico, che è terra del capo de Santo Agostino, che sta in 8 gradi al medesimo polo: dove pigliassemo gran rinfresco de galline, batate, pigne molto dolci, frutto in vero più gentil che sia, carne de anta come vacca, canne dolci ed altre cose infinite, che lascio per non essere prolisso. Per un amo da pescare o uno cortello davano 5, o 6 galline: per uno pettine uno paro de occati; per uno specchio o una forbice, tanto pesce che avrebbe bastato a X uomini; per uno sonaglio o una stringa, uno cesto de batate; queste batate sono al mangiare come castagne e longhe come napi; e per uno re de danari, che è una carta da giocare, ne detteno 6 galline e pensavano ancora averne ingannati. Intrassemo in questo porto il giorno del Sancta Lucia e in quel dì avessimo il sole per zenit e patissimo più caldo quel giorno e li altri, quando avevamo il sole per zenit, che quando éramo sotto la linea equinoziale.
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